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Fino  a pochi  anni  or  sono  il  problema  deiristruzione  dei 
fanciulli  ciechi  non  aveva  destato  nel  Paese  ([nel  consenso  e 
(|ueirinteressamento  che  esso  merita. 

Eppure  pili  volte  era  stata  richiamata  rattenzione  del  le- 
gislatore italiano  suH’imporlanza  del  problema.  Dalla  inter- 
pellanza che  nel  1851  l’on.  Buffa  iiresentava  al  Parlamento  Su- 
balpino al  progetto  di  legge  comiiilato  dal  Ministro  Correnti 
nel  1872  e all’ordine  del  giorno  portato  in  discussione  alla  Ca- 
mera nel  1885  ad  iniziativa  degli  onorevoli  Luciani  e Peruzzi, 
non  era  mancato  chi  a varie  riprese  avesse  reclamato  un  prov- 
vedimento legislativo. 

Di  tali  avvertimenti  gli  uomini  che  si  successero  fino  al  1921 
al  Governo  per  fistruzione  pubblica  si  limitarono  a prendere 
atto,  promettendo  di  studiare  e di  provvedere. 

Non  valorizzati  socialmente,  mediante  reducazione  e una 
illuminata  assistenza,  isolati  dalla  considerazione  e dal  bene- 
fizio della  vita  e del  lavoro  comune,  i ciechi  erano  costretti  a 
lunghe  ore  d’inerzia,  in  cui  non  potevano  che  meditare  sulla  pro- 
pria sventura  e sulla  inutilità  della  loro  esistenza.  Essi  — come 
giustamente  è stato  detto  — avevano  forse  il  solo  privilegio  di 
essere  affettuosamente  coni])ianti. 

All’istruzione  di  ijuesti  minorati  si  opponeva  il  precon- 
cetto assai  diffuso  che  essi  non  fossero  capaci  di  idee  chiare, 
causa  la  mancanza  del  l’organo  visivo. 

I fatti  dimostrano  invece  che  la  inferiorità  del  cieco  è sola- 
mente parziale  e limitata  alla  sua  imperfezione  fìsica,  sicché 
])U()  essere  ed  è effettivamente  annullata  o attenuata  dalle  forze 
comiiensalrici  della  natura  e dell’educazione.  Essi  insomma  pro- 
vano ancora  la  verità  di  (pianto  atfernu')  il  Cardano,  che  cioè 
<-  in  generale,  a chi  ha  intelligenza  non  jiare  possa  mancargli 
cosa,  per  grande  che  sia,  che  non  gli  venga  fatto  di  procacciarsi 
con  l’aiuto  della  mente  ». 

Un  altro  errore  aveva  notevolmente  iniluito  a ritardare 
la  soluzione  del  jiroblema.  Si  riteneva  generalmente  che  il  nu- 
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mero  dei  ciechi  da  educare  fosse  di  gran  lunga  maggiore  di 
quello  effettivo. 

I diversi  censimenti  infatti  rilevavano  circa  30.000  ciechi. 
Se  lo  Stato  avesse  dovuto  provvedere  da  solo  all’istruzione  e 
all’educazione  di  un  cosi  forte  numero  di  minorati,  si  sarebbe 
dovuta  inscrivere  in  bilancio  una  somma  die,  per  la  sua  entità, 
preoccupava  gli  uomini  di  Governo. 

Quando  però  fu  pubbblicato  il  censimento  del  1911,  il  quale 
dava  i ciechi  distinti  secondo  l’età,  si  potè  constatare  che  i cie- 


SquaiiiH  ^iimasticH  temminile. 


chi  in  età  deH’istruzione  erano  appena  la  quindicesima  parte  del 
numero  totale. 

Più  precisamente  il  numero  dei  ciechi  accertati  nel  Regno 
era  di  28.357,  così  suddivisi  rispetto  all’età: 

da  0 a 15  anni N.  1.910 

oltre  i 15  anni » 20.447 

Dalla  cifra  di  1910  togliendo  circa  il  terzo  che  rappresenta 
il  numero  dei  bambini  al  disotto  dei  5 anni,  si  ha  un  totale  di 
circa  1.400  ciechi  educabili,  ai  ([uali  pertanto  non  sarebbe  stato 
ditììcile  di  ])rovvedcre  anche  con  fondi  relativamente  modesti. 


Alliialmenlc',  in  sei^iiito  all’aiinuMiU)  della  popolazione,  do- 
\uto  sia  airiiKTeinenlo  demot>iafìeo  nei  veeelii  eonfini  dello 
Slato,  sia  aH’annessione  delle  terre  italiane  già  soggette  aH’An- 
stiia,  i)uò  ealeolarsi  elie  la  eifra  di  1.100  possa  portarsi  a non 
l)iù  di  1.000.  Cdie,  anzi,  se  si  eonsideri  elle  per  le  maggiori 
preeanzioni  igieniehe  e profilatliehe  la  eeeilà  infantile  è in 
sensibile  diminuzione,  la  stessa  eifra  di  1.000  rappresenta  il  li- 
mite massimo  a eiii  può  giungere  il  numero  dei  eieelii  suscet- 
tibili d’istruzione. 

Qui  sotto  diamo  Teleneo  dei  più  imjiortanli  istituti  per  i eie- 
cbi  esistenti  in  Italia  inima  della  legge  del 


Sede  e denominazione  deit’tstituto 

Anno 

di 

fondazione 

Data  del  Decreto 
dell’erezione 
in  E.  M. 

Torino  — Istituto  (lei  ciechi  d’aiiiho  i sessi 

1 LS77 

24/.)/ 1887 

Torino  — Istituto  Turchi  in  ('.orso  Xapo- 

1 

li,  n.  54 

1908 

Milano  — Istituto  dei  ciechi  - Via  Vivaio  | 

1840 

20/90  808 

Padova  — istituto  « L.  Coiifìgliarchi  ». 

18.‘I8 

I.')/8/192r) 

Trieste  - .\silo  « Mittmeyer  » per  ciechi 

poveri 

1911 

1,')/ 12/ 1920 

Cremona  — Istituto  dei  ciechi 

1901 

Bologna  — Istituto  dei  ciechi  - Via  ('.asti- 

glioiie 

1881 

24/0/1884 

Reggio  Emilia  — Istituto  Regionale  « Ga-  * 

ribaldi  » per  i ciechi 

1883 

.')/ 1/1890 

Genova  — Istituto  .\silo  ciechi  « Davide 

Chiossone  » 

Livorno  — Istituto  per  i ciechi  all’Ardenza  i 

1 808 
1899 

i 8/12/1881 

Firenze  — Istituto  Vittorio  Emanuele  II  per 

l’educazione  dei  cieclii 

1870 

19/11/1880 

Spoleto  — Istituto  per  sordomute  e cieche 
Assisi  — Istituto  Serafico  per  sordomuti  e 

1880 



ciechi  

1871 

- 

Roma  — Istituto  dei  ciechi  di  Sant’.Mcssio 

i 

air.\ventino 

1808 

20/12/1808 

Roma  — Ospizio  per  i ciechi  « Marglierita 

di  Savoia  » 

187.') 

20/1/1882 

Xapoli  — Istituto  dei  Santi  Giuseppe  e Lucia 

1818 

1818 

Xapoli  — Istituto  « Principe  di  Napoli  » per 
i giovani  ciechi  d’amho  i sessi 

1873  i 

9/1 1/188.5 

Xapoli  - Istituto  « Strakan  Rodim’)  » per  le 

giovani  cieche 

1809 

Molfetfa  Istituto  « Apicella  » per  sordo- 

1880 

muti  e ciechi  d’ambo  i sessi 

-- 

Lecce  — Istituto  Provinciale  per  ciechi . . 

1900 

17/2/1921 

Palermo  — Istituto  dei  ciechi  « I.  Fiorio  e 

F.  A.  Salamone  » 

1902 

7/.')/ 1902 

Cafania  - Ospizio  per  i ciechi  e Ospedale 

oftalmico  « Ardizzone-Gioeni  » 

Cagliari  Istituto  dei  ciechi 

191 1 

31/3/1895 
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E’  vero  dunque  che  esistevano  molti  istituti  per  i ciechi,  ma 
essi,  sorti  — • com’è  noto  — per  impulso  spontaneo  della  pietà 
privata,  ebbero  fin  dall’origine  quasi  tutti  carattere  di  benefi- 
cenza e si  organizzarono  a seconda  delle  possibilità  e delle  op- 
portunità locali.  Anche  quelli,  nei  quali  il  fine  deH’istruzione  era 
prevalente,  mancavano  di  un  centro  integrativo  e propulsore  che 
fosse  loro  di  guida,  ne  coordinasse  le  attività  e fornisse  loro  i 
mezzi  necessari  per  metterli  in  grado  di  raggiungere  con  mag- 
giore elììcacia  i loro  scopi.  L’assenza  di  un  tale  organo  era 
inoltre  di  ostacolo  ai  nuovi  metodi  d’istruzione  e di  educazione 
che  man  mano  erano  suggeriti  dagli  studiosi  dei  problemi  della 
cecità,  i quali  intendevano  non  soltanto  istruire  il  cieco,  ma 
aprirgli  anche  le  vie  ad  una  vita  operosa  e produttiva. 

Ostavano  pure  alla  soluzione  del  problema  la  deficienza  di 
mezzi  finanziari,  di  materiale  didattico  e di  lavoro,  la  scarsezza 
di  personale  direttivo  ed  insegnante  adatto  aH’esperimento  dei 
nuovi  metodi  educativi  e la  necessità  per  ogni  istituto  di  prov- 
vedere da  sè  aH’educazione  completa  dei  propri  alunni. 

Per  tutto  il  complesso  di  ragioni  di  cui  innanzi  si  è detto, 
il  problema  dei  ciechi  continuò  ad  essere  considerato  come  un 
problema  di  beneficenza,  tanto  che,  all’atto  del  loro  giuridico 
riconoscimento,  gli  istituti  vennero  classificati  come  Oper  Pie 
e assoggettati  alla  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza. 

? * • 

La  questione  educativa  dei  ciechi  vide  le  sue  prime  realiz- 
zazioni quando  i ciechi  di  guerra  si  misero  a capo  del  movi- 
mento per  ottenere  che  l’assistenza  perdesse  il  carattere  di  ele- 
mosina e assurgesse  ad  una  più  alta  e nobile  funzione  sociale. 
Tali  aspirazioni  furono  per  altro  premurosamente  assecondate 
dal  Governo  nazionale,  il  quale,  compreso  deU’importanza  mo- 
rale del  problema,  non  esitò  ad  affrontarlo  e a risolverlo  pie- 
amente. 

Giovandosi  delle  indagini  e degli  studi  che  erano  stati  già 
compiuti  e che  furono  di  base  per  i lavori  della  speciale  Com- 
missione a cui  era  stato  affidato  il  compito  di  esaminare  ì'  pro- 
blemi inerenti  alla  cecità,  e accogliendo  le  conclusioni  e le  pro- 
poste di  tale  Commissione,  il  Ministro  Gentile  elaborò  il  de- 


crei 0-1  o_<>!40  .‘H  (licenil)i'e  li)2.‘5,  n.  .'n2r),  il  (inalo,  parificando  i l'an- 
cinlli  ciechi  a (pielli  vedenli  neirol)l)li^o  deiristriizione,  sanciva 
solennemente  il  dovere  dello  Sfato  di  istniire  e di  educare,  il 
cieco  (1). 

Quella  lci>i>e  aflidava  al  Ministero  deirisfrnzione  il  mandato 
di  scoi^liere  «li  istilliti  piìi  idonei  ad  assolvere  il  compilo  della 


Recita  di  Caruevale. 

istruzione  obbligatoria  dei  ciechi  e di  promuovere  le  opportune 
modificazioni  al  loro  ordinamento. 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  a cni  era  demandata 
Tapplicazione  della  legge,  si  pose  prontamente  all’opera. 

L’attnazione  non  poteva  per  altro  essere  che  graduale,  in 

(1)  Le  nonne  legislative  siiirobbligo  seolaslico  dei  faneiniti  ciechi, 
già  contenute  nel  detto  decreto-legge  sono  state  coordinate  e riunite 
insieme  a 'quelle  riguardanti  i sordomuti  nel  t'-apo  1,  li  2,  del  Testo  Unico 
delle  leggi  e delle  norme  giuridiche  sulla  istruzione  elementare,  post- 
elementare e sulle  opere  integrative,  approvato  con  U.  decreto  5 feb- 
braio 1928,  II.  577;  e quelle  regolamentari  che  in  un  iirimo  temiio  furono 
stabilite  con  rOrdinanza  2t  giugno  1924  ed  altri  luovvediment;  succes- 
sivi, sono  ora  tutte  organicamente  raccolte  nel  'l’itolo  VI,  Capo  I,  del 
Hegolamento  generale  sui  servizi  (leU’istruzione  elementare,  approvato 
con  R.  decreto  20  ajirile  1925,  n.  1297. 
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in-inio  luogo  perchè  i fondi  messi  a disposizione  dalla  legge  di 
bilancio  (1  milione  circa),  non  erano  snlììcienti  ad  affrontare 
lutto  insieme  il  problema  delle  trasformazioni  degli  istituti; 
secondariamente  perchè  non  tutte  le  istituzioni  potevano  in- 
camminarsi, per  la  diversità  della  loro  organizzazione,  sulla 
nuova  via. 

Fu  innanzi  tutto  necessaria  una  ricognizione  degli  Istituti, 
i (piali  frattanto  avevano  chiesto  o chiedevano  di  passare  alla 
dipendenza  della  Pubblica  Istruzione. 

II  Ministero  provvide  poi  alla  nomina  di  una  speciale  Com- 
missione, composta  di  persone  particolarmente  esperte  dei  pro- 
blemi e benemerite  della  causa  dei  ciechi,  con  l’incarico  di  dare 
jiareri  e di  fare  proposte  su  questioni  concernenti  Tistruzione  e 
l’educazione  di  questi  minorati,  in  rapporto  all’assolvimento 
deH’obbligo  scolastico. 

La  Direzione  Generale  dell’istruzione  elementare,  dopo  uno 
scambio  cordiale  di  idee  con  tale  Commissione,  decise,  in  con- 
formità di  quanto  stabiliva  la  legge,  il  trasferimento  di  alcuni 
istituti  nei  quali  il  fine  dell’istruzione  era  prevalente,  dalla  giu- 
risdizione del  Ministero  dell’ln terno  a quella  del  Ministero  della 
Istruzione  Pubblica. 

La  scelta  di  questi  istituti  è stata  fatta  naturalmente  fra 
(pielli  che,  per  le  condizioni  di  locali,  di  personale  e di  mezzi, 
offrivano  maggiori  possibilità  e iiiri  sicure  garanzie  di  attuare 
le  riforme  necessarie. 

In  proposito  giova  rilevare  che,  data  la  necessaria  lentezza 
con  la  quale  si  svolgevano  le  pratiche  relative  al  mutamento  di 
giurisdizione  degli  Enti,  e volendo  assicurare  intanto  il  regolare 
funzionamenti  di  essi,  il  Ministero  dell’Islruzione  provvide  a 
venir  loro  in  aiuto  mediante  la  concessione  di  adeguati  sussidi 
sul  fondo  che  — come  si  è detto  — la  legge  stessa  aveva  stan- 
ziato nel  bilancio  dell’Istruzione. 

Il  riconoscimento  degli  istituti  fu  quindi  effettuato  di  mano 
in  mano  che  le  pratiche  col  Ministero  dell’Interno  venivano 
espletate.  I relativi  Decreti  Reali  furono  naturalmente  ema- 
nati da  quel  Dicastero  di  concerto  con  quello  dell’Istruzione. 

Finora  gli  Istituti  dichiarati  Enti  d’istruzione  e di  educa- 
zione e,  come  tali,  passati  alla  dipendenza  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  sono  dieci,  numero  che  sembra  sutììciente, 
almeno  per  (lualcbe  tempo,  ai  bisogni  deH’istruzione  dei 
ciechi. 


— i)  — 


Nello  specchietto  che  segue  sono  indicati  i dieci  istituti  ri- 
conosciuti con  a fianco  di  essi  la  data  del  decreto  di  riconosci- 
mento e le  soinine  concesse  neirultimo  esercizio  finanziario  (1): 


RKSIDKNZA  E DENOMINAZIONE 
DEI.I/LSTITUTO 

DATA  DEL  K.  1). 
di  riooiiosciincnti» 

SiiM.xidi  concessi 
iiciresercizio 
1927-28 

1 

Cagliari  - Istituto  dei  ciechi  . . . 

30-7-1925  N.  2353 

89  200 

2 

Lecce  - Istituto  dei  ciechi  .... 

30-8-1925  N.  2570 

89.200 

3 

Bologna  - Istituto  dei  ciechi  . . . 

14-3-1926  N.  786 

49.800 

4 

Torino  - Istituto  dei  ciechi  d’ambo 
i sessi  - V a Nizza  

14-3-1926  N.  830 

84.200 

5 

Reggio  Emilia  - Istituto  regionale 
“Garibaldi,, 

15-5-1926  N.  1012 

104.200 

6 

Napoli  - Istituto  “Brine,  di  Napoli,, 
per  i giovani  ciechi  d’ambo  i sessi 

16-8-1926  N.  1780 

139.200 

d 

Firenze  - Istituto  “Vittorio  Em.  II,, 
per  l’educa/.ione  dei  ciechi  . . . 

30-8-1926  N.  2569 

169.771 

8 

Palermo  - Istituto  dei  ciechi  “I.  Fiorio 
e F.  A.  Baiamone,, 

27- 10-1926  N.  2263 

49.200 

y 

Milano  • Istituto  dei  ciechi  - Via 
Vivaio 

39.200 

10 

Trieste  - Asilo  “Rittmeyer.,  per 
ciechi  poveri 

16  12-1926N.2470 

84.200 

(ili  istituti  prescelti  hanno  lo  scoilo  precipuo  deiristruzione 
elementare,  ma,  oltre  a ([uesta,  in  motti  di  essi  è favorito  a be- 
neficio dei  ciechi  che  dimostrino  particolare  attitudine,  buon 
volere  e ingegno,  anche  il  proseguimento  degli  studi  secondari 
e superiori,  con  l’invio  degli  alunni  alle  scuole  pidihliche. 

In  tutti  gli  istituti  è ])oi  impartito  rinsegnamento  musicale, 
per  il  (piale  i ciechi  hanno  sjieciale  inclinazione.  Esso  è per  lo 
pili  diviso  in  due  corsi:  uno  infei-iore,  obbligatorio  |ier  tutti  gli 
alunni,  e uno  superiore. 

E’  appena  necessario  notare  che  l’attuale  situazione  nei  ri- 
guardi degli  studi  secondari  e particolarmente  di  (pielli  musi- 
cali, mentre  è di  grave  peso  alla  finanza  degli  istituti,  costretti, 
per  ragioni  ovvie,  a mantenere  ciascuno  corsi  comjileti,  a volte 

(1)  I su.s.sidi  negli  esercizi  lin;mzi;ii'i  fiirono  concessi,  salvo  (|iialcl)e 
vai  iazione,  sulla  base  delle  cifre  die  (|ui  si  ri|)orlano. 
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anche  per  pochi  allievi,  rappresenta,  dal  punto  di  vista  del  ren- 
dimento, un  inutile  sciupìo  di  forze.  Questi  inconvenienti  saranno 
eliminati  mediante  una  razionale  divisione  del  lavoro,  ossia  me- 
diante la  specializzazione  di  qualche  istituto  che,  per  importan- 
za, organizzazione  ed  etficienza  anche  economica,  risulti  meglio 
adatto  per  l’uno  piuttosto  che  per  l’altro  ramo  d’insegnamento. 

Circa  la  specializzazione  degli  istituti  la  legge  nulla  dice 
in  maniera  esplicita,  ma  è chiaro  che  a tale  specializzazione  si 
debba  giungere,  in  quanto  essa  è condizione  indispensabile  per 


Sulla  neve  a Vallombrosa. 

una  maggiore  garanzia  ed  efllcacia  neH’insegnamento  e per  l’au- 
spicata  valorizzazione  sociale  del  cieco.  Lo  Stato  quindi  ha  tutto 
l'interesse  a favorire  ogni  iniziativa  diretta  a tale  scopo.  Esso 
ha  dato  e continuerà  a dare  il  suo  autorevole  concorso  morale 
all’azione  che,  con  tenacia  e fede  di  propositi,  vanno  in  questo 
c ampo  svolgendo  da  qualche  tempo  le  due  benemerite  organiz- 
zazioni, l’Unione  dei  Ciechi  e la  Federazione  Italiana  delle 
Istituzioni  prò  Ciechi,  mercè  l’opera  delle  quali  è stata  già  at- 
tuata le  specializzazione  di  qualche  istituto  per  la  parte  mu- 
sicale e di  tre  per  la  i)arle  professionale.  E’  da  notare  anzi  che 
due  di  questi  ultimi,  e precisamente  Tlstitulo  di  l'ieducazione 
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per  i ciechi  adulti  di  Firenze  e Tlstituto  « Paolo  Colosinio  » di 
Napoli,  hanno  annessa  una  Scuola  professionale. 

E’  questo  deiristruzione  professionale  un  ramo  al  cjuale 
converrà  dare  con  la  specializzazione  tidto  lo  sviluppo  che  esso 
merita  e la  cui  crescente  importanza  è dimostrata  anche  dallo 
impulso  che  lo  Stato  intende  dare  alle  scuole  e ai  corsi  di  av- 
viamento al  lavoro,  di  recente  creazione,  per  la  preparazione 
delle  maestranze  specializzate. 

Attualmente  solo  i maggiori  istituti  sono  forniti  di  sezioni 
speciali  con  annessi  laboratori  per  la  preparazione  all’esercizio 
di  un’arte  o mestiere. 

Come  si  è visto,  nonosta^ite  la  limitata  disponibilità  dei 
mezzi  finanziari,  il  Ministero  dell’Istruzione  ha  cercato  di  svol- 
gere un’azione  relativamente  ampia  ed  efficace. 

D’altra  parte,  se  anche  fossero  stati  concessi  maggiori  fondi, 
non  sarebbe  stata  ugualmente  possibile  la  rapida  e integrale 
ajjplicazione  della  legge  per  la  necessità  di  riorganizzare  gli 
istituti  su  nuove  basi. 

Il  problema  fu  per  ciò  affrontato  solo  gradualmente,  secondo 
(iuesti  criteri: 

1“  - mettere,  prima  di  ogni  altra  cosa,  gli  istituti  in  elli- 
cienza  riguardo  alle  condizioni  dei  locali  ed  ai  mezzi  didattici  e 
di  arredamento; 

2°  - preparare  l’elemento  direttivo  ed  insegnante  mediante 
ristituzione  della  R.  Scuola  di  metodo  per  gli  educatori  dei 
ciechi; 

d''  - i)rovvedere  alla  revisione  degli  statuti  e dei  regola- 
menti interni,  per  metterli  in  armonia  con  i nuovi  obblighi  di 
legge; 

4“  - vedere  se  convenisse  definire  con  una  speciale  con- 
\enzione  i rapporti  tra  Ministero  e istituto  circa  il  numero 
massimo  degli  alunni  e delle  classi  da  mantenere,  il  contributo 
antiuo  dello  Stato  e i servizi  o rami  d’insegnamento  speciale 
da  organizzare  negl’istituti  ai  tini  pratici  della  loro  specia- 
lizzazione. 

I.  - Sul  primo  punto  è da  osservare  che  la  misura  dei  sus- 
sidi a favore  degli  istituti  non  poteva  necessariamente  essere 
uguale  ])er  tutti  a causa  della  diversità  dei  loro  bisogni.  Il  Mini- 
stero, d'intesa  con  la  Commissione  consultiva,  di  cui  già  si  è 
fatto  cenno,  stabilì  un  ])iano  di  erogazione  di  carattere 
straordinario  che  doveva  avere  il  suo  svolgimento  nel  periodo 
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massimo  di  cinque  anni,  a decorrere  dall’esercizio  finan- 
ziario 1925-26. 

Per  dare  un’idea  della  importanza  dei  contributi  concessi, 
secondo  il  detto  piano  di  erogazione,  basti  dire  che  gli  istituti 
])anno  potuto  espropriare  fabbricali  e terreni  contigui,  eseguire 
importanti  lavori  di  adattamento  che  ne  hanno  aumentato  la 
capacità  e Peflicienza,  rendendoli  più  consoni  alle  nuove  esi- 
genze scolastiche. 

Ad  integTare  ed  accrescere  il  patrimonio  culturale  fornito 


dalla  scuola,  il  Ministero  ha  ritenuto  opporluno  di  provvedere 
ogni  anno  gli  istituti  di  oggetti  di  materiale  didattico,  scelti  con 
cura  e particolarmente  adatti  ad  arricchire  le  cognizioni  dei  ra- 
gazzi ciechi,  oltre  che  a dar  loro  i primi  elementi  del  lavoro 
manuale.  Molto  utili  si  sono  dimostrate  a tale  riguardo  le  varie 
serie  di  « meccano  »,  le  carte  geografiche  e i mappamondi  in  ri- 
lievo, i calchi  artistici  in  sostituzione  dei  quadri  e delle  stampe, 
le  cassette  di  pezzi  a incastro  « Ingcnius  » per  le  costruzioni  in 
legno,  le  riproduzioni  in  rilievo  su  cartoni  di  fiori,  foglie,  ani- 
mali, e inoltre  una  piìi  larga  distribuzione  agli  alunni  del  male- 
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riale  sjjeciale  per  la  scrittura  in  rilievo  e per  le  operazioni  arit- 
metiche. 

Tutte  queste  cognizioni,  se  anche  talora  non  perleltaniente 
ajjprese,  vengono  poi  rafforzate,  viviiìcate  ed  accresciute  jrer 
mezzo  (li  fre(|uenli  gite  e passeggiate  istruttive  e visite  a musei 
e monumenti  della  città,  sotto  la  guida  di  idonei  irrecettori. 

Un  jroslo  assai  imirortante  ai  fini  cullurali  occupano  le  puh- 
trlicazioni  di  testi  a caratteri  rilevati  che  la  Stamperia  Nazio- 
nale Braille  — sorta  sotto  gli  auspici  dell’lslitulo  Nazionale  per 
ciechi  adulti  di  Firenze  viene  da  cpialche  anno  |)id)hlicando 
l)cr  diffondere  libri  si)eciali  per  ciechi. 

Questa  utilissima  istituzione  ha  avulo  tale  incremento  che 
id  1"  gennaio  1928  essa  aveva  già  i)id)hlicato  217  volumi.  Le 
\arie  edizioni  che  dal  sillabario  e dai  libri  di  lettura  e di  gram- 
matica vanno  alle  opere  dei  grandi  poeti  e scrittori  nazionali 
rai)prcsentano  un  imnrenso  progresso  di  fronte  ai  vecchi  siste- 
mi di  scrittura  a mano,  in  uso  fino  a pochi  anni  fa.  Se  si  pensa 
pere')  che  il  costo  delle  pidrhlicazioni  Braille  è circa  .”>()  volte 
maggiore  delle  edizioni  comuni,  si  capisce  come  ci(>  costituisca 
il  lato  più  grave  del  complicalo  ed  arduo  problema  culturale 
dei  minorati  della  vista. 

Non  e senza  ragione  percic)  che  il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  ba  ritenuto  utile  e necessario  di  venire  in  aiuto  del- 
rintelligenle  iniziativa,  devolvendo  una  parte  dei  fondi  a sua 
disposizione  per  l’accpiisto  di  libri  della  Slani])eria  Braille,  che 
sono  poi  distribuiti  gratuitamente  agli  alunni  dei  vari  istituti 
del  Regno.  La  somma  spesa  per  tali  i)ubblicazioni  dal  Ministero 
ascende  a oltre  500  mila  lire,  come  risulta  dal  seguente  spec- 
chietto: 

Somme  sj>ese  per  le  piibhlieazìoni  in  Braille: 


.Unno  1925  L.  71.150,55 

» 192(i  » 109.705,80 

» 1927  n 128.572 

» li)28  199.755,.50 


Totale  . . L.  512.525,85 


Altra  iniziativa  della  medesima  Stamperia  Nazionale  Braille 
('•  la  pubblicazione  del  « (iennariello  »,  periodico  cpiindicinale 
fondato  con  lo  scopo  di  tenere  il  cicco  informato  degli  avveni- 
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menti  del  giorno.  Il  nome  deriva  daH’apparecchio  col  quale 
De  Pinedo  compì  il  suo  volo  neH’Estremo  Oriente. 

Anche  a tale  pubblicazione  il  Ministero  dà  il  suo  contributo 
con  la  sovvenzione  annua  di  L.  10.000.  Grazie  a questi  aiuti  e alla 
beneficenza  di  enti  e di  privati,  il  giornale  viene  distribuito  gra- 
tuitamente agli  alunni  dei  vari  istituti,  recando  alle  loro  anime 
ansiose,  attraverso  i segni  a rilievo  dell’alfabeto  Braille,  parole 
d’amore  e notizie  della  Patria  e del  mondo. 

Tutta  quest’opera,  per  quanto  vasta,  doveva  trovare  il  suo 


Recita  all’aperto  a Marina  di  Pisa  “ Tarantella  ” 


pieno  compimento  con  la  istituzione  della  Biblioteca  Nazionale 
Braille,  che  è stata  ancb’essa  sussidiata  dal  Ministero,  nei  limiti 
concessi  dal  bilancio. 

II.  - Uno  degli  aspetti  più  interessanti  della  riforma  por- 
tata dalla  legge  è la  istituzione  della  R.  Scuola  di  Metodo  per 
insegnanti  e maestri  istitutori  dei  ciechi,  il  cui  funzionamento  fu 
discijilinato  con  Regio  Decreto  15  novembre  1925,  n.  2483. 

Questa  scuola,  atlìdata  alla  saggia  direzione  del  prof.  Augu- 
sto Romagnoli,  cieco  fin  dalla  nascita,  ed  unica  del  genere  in 
Italia  e nel  mondo,  ha  il  compito  di  preparare  i giovani  inse- 
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Ljnanli  t'd  assisleiili  por  lo  souolo  doi  oioolii,  fondandosi  su  nuovi 
critori  0 proi*raniini  o niolodi  d'inscgnanionto  o particolannonto 
su  di  un  tirocinio  voro  o proprio  doi»li  aspiranti  odncatori  in 
mozzo  ai  cicchi  da  istruire.  Anche  i)or  (piosta  istituzione  il  Mi- 
jiistcro  dovè  superare  varie  dillicoltà.  Essa  i)otè  per  altro  re- 
golarmente funzionare  lìn  dal  primo  anno,  grazie  alla  ospi- 
talità gentilmente  offerta  dall’Istituto  di  Sant’Alessio  sulFAven- 
tino.  Per  un  complesso  di  circostanze,  essendo  venuti  a man- 
care detti  locali  nell’anno  seguente,  la  scuola  fu  accolta  nel- 
rOspizio  «Margherita  di  Savoia»,  di  Roma,  in  via  del  (iasale 
di  San  Pio  V,  in  attesa  che  fossero  condotti  a termine  i la- 
vori del  nuovo  edificio  costruito,  (piasi  interamente,  a spese 
del  Ministero,  su  di  un’area  ceduta  dall’ospizio  stesso,  e nel 
quale  la  scuola  troverà  presto  la  sua  definitiva  sistemazione. 
Il  nuovo  edifizio  consta  complessivamente  di  una  ventina  di 
ambienti  capaci  e ben  distribuiti,  jier  la  massima  parte  desti- 
nati ad  aula  scolastica;  vi  sono  poi  il  refettorio,  (piatirò  o 
cinque  dormitori,  oltre  gli  uffici  della  direzione  e i servizi  ac- 
cessori. Vi  sono  inoltre  una  grande  sala  che  sarà  adibita  per 
laboratorio  e la  cucina  che  servirà  anche  per  le  esercitazioni  di 
economia  domestica  delle  allieve.  Forniti  di  impianti  comiileli 
idraulico-sanitari,  di  riscaldamento  e di  bagni  e conveniente- 
mente arredati,  essi  saranno  in  tutto  rispondenti  alle  particolari 
esigenze  didattiche  e d’igiene  moderna  proprie  di  una  scuola 
del  genere. 

Annesso  all’istiluto  (i>  un  vasto  prato  in  parte  coltivato,  assai 
adatto  per  i giuochi  e le  occiqiazioni  ricreative  degli  alunni 
delle  sezioni  di  scuole  elementari  e dei  bambini  del  giardino 
d’infanzia,  che  forniscono  gli  elementi  per  le  esercitazioni  dei 
tirocinanti. 

Data  la  siiecialilà  del  corso,  che  è annuale,  jier  l’ammis- 
sione ad  esso  è richiesto  l'adempimento  di  alcune  modalità  e 
condizioni  ed  il  possesso  di  titoli  di  studio  e di  cultura  tali  da 
dare  il  maggiore  afiidamento  che  il  corso  possa  essere  seguilo 
con  profitto. 

Il  reclutamento  dei  tirocinanti  è fatto  per  concorso,  al  (piale 
possono  partecipare  anche  i vedenti,  essendo  per  legge  riser- 
vata ai  ciechi  solo  una  metà  dei  posti  disponibili.  11  concorso  è 
bandito  ogni  anno  per  un  certo  numero  di  posti  gratuiti  da  go- 
dersi neU’istituto  o di  borse  di  studio  da  conferirsi  aiich’esse  jicr 
concorso  a (piegli  aspiranti  che  ne  facciano  domanda. 


l(i 


Alla  fine  del  corso  gli  alunni  conseguono  il  titolo  di  speciale 
abilitazione  che  dà  diritto  ai  ciechi  di  concorrere  ai  soli  posti 
di  insegnante  o di  direttore;  ai  vedenti,  anche  a quelli  di  assi- 
stente o di  maestra  del  giardino  d’infanzia. 

Per  poter  convenientemente  apprezzare  l’utilità  e i risultati 
ju-atici  dell’azione  che  svolge  questa  scuola,  giova  rilevare  che 


dei  45  tirocinanti  che  la  frequentarono  nei  cpiatlro  successivi 
corsi  dal  1925  al  1928,  ne  furono  diplomali  38,  dei  ([uali  28  sono 
già  stati  nominati  in  Istituti  di  ciechi.  Più  precisamente,  dei  28  no- 
mjnati,  3 sono  insegnanti  nell’Istituto  dei  ciechi  di  Torino,  2 a 
Milano,  4 a Reggio  Emilia,  1 a Trieste,  2 a Padova,  1 ad  Assisi, 
1 a Roma  (Sant’Alessio),  3 neH’Istiluto  « Vittorio  Emanuele  li  » 
di  F'irenze,  ilei  (piali  uno  ne  è il  direttore,  4 a Roma  (R.  Scuola 
di  Metodo),  2 a Napoli  (Principe  di  Napoli),  1 a Lecce,  2 a Ca- 
gliari e 2 a Palermo, 


Un  plastico  dell’Italia  eseguito  a memoria  da  un  alunno  di 
2. a classe  elementare. 
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11  MUOVO  MU'lodo  così  c (lill'uso  allivimuMilc  in  (|uasi  tulli 
i^li  istituti  passati  alla  (lipcaulcnza  dei  Miiiistc'ro  dcdla  l’idìhlica 
Islru/ionc  e anche  in  alcuni  di  (|uelli  che  dii)endono  lullora  dal 
Ministero  deirinterno;  e sarebbe  veramente'  interessante  cono- 
scere lutti  i i)rogressi  che  esso  ha  tecato  tra  i fanciulli  ciechi. 

l'n  Giudizio  definitivo  circa  la  bontà  e rellìcacia  del  nuovo 
sistema  è fe)i\se  prematuro,  dato  il  troi)po  breve  i)eriodo  di  espe- 
rimento. K’  possibile  intanto  constatare,  anche  attraverso  una 
lireve  visita  ne^li  istituti  dei  ciechi,  che  <>li  educandi  sanno  già 
bene  raiipresentare  le  loro  idee,  si  muovono  con  maggiore  fa- 
cilità e disinvoltura,  riescono  già  a disegnare  e a fare  lavoretti 
in  plastica  e in  filo  di  ferro,  che  rappresentano  spesso  graziose 
e interessanti  riproduzioni  di  oggetti  vari,  e [lerfìno  a dare  i|ual- 
che  rappresentazione  teatrale. 

Assai  significativo  sarebbe  riprodurre  le  lettere  che  essi  si 
scambiano  per  raccontarsi  i loro  piogressi  e le  belle  esperienze 
delle  (|uali  si  è arricchita  la  loro  attività. 

III.  - Il  terzo  periodo  dell’applicazione  della  legge,  che  può 
dirsi  periodo  di  stabilizzazione,  concerne  la  riforma  degli  sta- 
tuti e dei  regolamenti  interni  degli  istituti.  A tale  proposito 
giova  osservare  che,  per  poter  jn-ocedere  alla  revisione  statu- 
taria, era  necessario  che  gli  enti  mostrassero  di  avere  di  fatto 
già  orientalo  i loro  ordinamenti  nei  sensi  j)revisti  dalla  legge. 
Questo  lavoro  [)ralicamente  veniva  attuandosi  in  modo  parti- 
colare attraverso  le  nuove  forme  di  vigilanza  e di  tutela  ammi- 
nistrativa, alla  ([naie  gli  Istituti  furono  assoggettati  ipso  jiire, 
per  effetto  del  loro  passaggio  alla  dipendenza  della  pubblica 
istruzione. 

Ma  poiché  gli  ordinamenti  interni  degli  Istituti  erano  vari, 
bisognava,  senza  troppo  allontanarsi  dalla  volontà  dei  fonda- 
tori, adattarli  e metterli  in  armonia  con  i lini  voluti  dalla  legge. 

Compilo  certo  non  agevole,  che  tuttavia  è già  in  pieno 
svolgimento,  tanto  che  (piasi  lutti  i nuovi  statuti  sono  stati  già 
apjirovati. 

Le  jirincipali  modificazioni  degli  statuti  riguardano  natu- 
lahnenle  il  mutamento  del  fine,  che  è essenzialmente  cpiello 
delfistriizione  e dell’educazione  e non  iiiìi  della  beneficenza. 

Per  l’ammissione,  a dill'erenza  dei  vecchi  statuti  che  preve- 
devano un’età  minima  di  3,  h ed  anche  8 anni  e massima  di  18, 
i nuovi  statuti,  uniformandosi  alla  legge,  stabiliscono  in  generale 
una  età  non  inferiore  ai  1 anni  e non  superiore  ai  18.  Solo  in 


Squadra  ginnastica  di  fanciulli  cieolii  premiata  al  Concorso  Internazionale 
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casi  speciali  è consentilo  di  accoi»lier('  hanihini  anche  in  età 
minore.  A ([ueslo  i)ioi)osito  cade  opportuno  ricordare  che  un’al- 
tra caratteristica  della  h\"ge  in  esame  è (piella  di  esigere  che 
agli  Istituti  nei  quali  si  accolgano  lanciulli  ciechi  di  età  infe- 
riore ai  ()  anni  siano  annessi  speciali  giardini  d’infanzia. 

Detti  giardini  d’infanzia  sono  stati  creati  e funzionano  rego- 
larmente in  tutti  i dieci  istituti. 

E’  degno  di  rilievo  il  fatto  che  airallività  spiegala  dal  Mini- 
stero per  la  trasformazione  degli  ordinamenti  interni  ha  corri- 
S])osto  la  sollecita  collahorazione  degli  istituti,  i (piali,  aj)- 
}jrezzando  rimj)orlanza  delle  riforme  introdotte,  hanno  atteso 
con  encomiahile  zelo  a darsi  un  assetto  j)iù  ccinsono  ai  fini 
della  legge. 

I Comuni  d’altra  parte  hanno  in  genei-ale  sentito  sponta- 
neamente il  dovere  di  concorrere  alla  spesa  per  il  funziona- 
mento delle  scuole,  stipulando  speciali  convenzioni  secondo  il 
sistema  della  scuola  a sgravio,  previsto  dalla  leggo,  e assu- 
mendo di  conseguenza  a loro  carico  il  pagamento  degli  stipendi 
agli  insegnanti,  la  nomina  dei  cpiali  è di  regola  riservata  agli 
istituti.  In  tal  modo  i fondi  già  deficienti  per  il  mantenimento 
degii  alunni  e per  le  altre  spese  degli  istituti  non  subiranno 
un’ulteriore  falcidia  per  gli  stipendi  degli  insegnanti.  Solo  da 
parte  di  qualche  amministrazione  locale  si  sono  incontrate  ditli- 
coltà  finanziarie  per  il  riconoscimento  delle  scuole  a sgravio. 


Per  completare  il  quadro  dei  risultati  fino  ad  oggi  conse- 
seguiti  attraverso  l’applicazione  graduale  della  legge,  interes- 
sante fare  un  raffronto  tra  il  numero  dei  ciechi  educahili,  com- 
l)resi  quelli  in  età  superiore  ai  14  anni,  presenti  nei  vari  isti- 
tuti durante  l’anno  scolastico  lt)2d-2t,  con  (piello  degli  alunni 
che  frequentarono  le  scuole  degli  istituti  medesimi  neH’anno 
'927-28.  Da  tale  raffronto  come  <i'  facile  rilevare  dallo  spec- 
chietto che  segue  - risulta  che  in  (piesti  primi  quattro  anni 
si  è avuto  un  notevole  aumento  del  numero  degli  alunni  edu- 
cahili particolarmente  negli  istituti  passali  alla  (lii)endenza  del 
Ministero  della  P.  I.  Le  cifre  coin])rendono  naturalmente,  oltre 
il  corso  elementare  con  le  classi  pre])aratorie,  anche  i corsi 
musicali,  per  i quali  ([ualche  istituto  è già  specializzalo. 
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iSpeccKietto  Jegli  alunni  raccolti  nei  vari  Istituti  Jei  CiecKi 


Istituti  passati  alla  dipendenza 
del  Ministero  della  P.  1. 

Inscritti 

nell’anno  scolastico 
1923-24 

Inscritti 

nell’anno  scolastico 
1927-28 

Milano 

124 

142 

compresi  i corsi  musicali 

Firenze  - « V.  Emanuele  II  » 

60 

67 

Napoli  - « Principe  di  Napoli  » 

96 

104 

compresi  i corsi  musicali 

Torino 

52 

53 

Reggio  Emilia 

33 

56 

Bologna 

42 

{ ')  32 

specializzato  per  gli  studi 
musicali 

Cagliari 

23 

28 

Palermo 

18 

46 

compresi  i corsi  musicali 

Lecce  

40 

62 

Trieste 

39 

57 

Roma  • R.  Scuola  di  metodo 

- 

30 

Istituti  ancora  dipendenti 
dal  Ministero  dell’Interno 

Inscritti 

nell’anno  scolastico 
1923-24 

Inscritti 

nell’anno  scolastico 
1927-28 

Padova  . ^ . 

39 

71 

compresi  i corsi  musicali 

Genova  

45 

48 

compresi  i corsi  musicali 

Roma  - « S.  Alessio  »... 

73 

55 

compresi  i corsi  musicali 

Catania 

30 

30  : 

TOTALE 

714 

881 

Sparsi  nei  piccoli  Istituti  di 
Assisi,  Spoleto,  Bologna 
(Canossiane),  Molletta,  To- 
rino (Corso  Napoli)  circa 

100 

100 

TOTALE 

814 

981 

Nelle  RR.  Scuole  professionali 
Napoli 



63 

Firenze 

- 

90 

TOTALE 

814 

1134 

(*)  Gli  alunni  obbligati  alle  scuole  elementati  (in  numero  di  12)  furono 
inviati  all’Istituto  Garibaldi  di  Reggio  Emilia. 
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Sono  state  inoltre  considerate  le  due  scuole  i)rol‘essionali  di 
lurenze  e di  Napoli  e la  R.  Scuola  di  metodo  di  Roma. 

Secondo  le  ultime  indagini  (anno  11)28-25))  i soli  alunni  cie- 
chi in  età  delTobbligo,  distinti  ]>er  sesso,  accolti  nei  dieci  istituti 
dipendenti  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  erano  così 
distribuiti  : 


Ciechi  in 

istruzione 

aventi  l’età  dell’obbligo 

1 

Totale 

Osservazioni 

Maschi 

Femmine 

Istituto 

di 

Torino  . . . 

33 

9 

42 

» 

» 

Milano  . . . 

56 

24 

80 

» 

« 

Trieste  . . . 

25 

18 

43 

> 

» 

Bologna . . . 

— 

— 

_ 

I.'  Islitlllo  di 

» 

» 

Reggio  Emilia 

31 

14 

45 

l’.idogim  s])r- 

» 

Firenze  . . . 

85 

26 

61 

r i a 1 i /,  z a t n 

» 

» 

Napoli  . . . 

45 

20 

65 

- come  si  (•  vi- 

» 

» 

Lecce  . . . 

24 

17 

41 

sti)  - per  gli 

» 

» 

Palermo  . . 

39 

11 

50 

studi  niusica- 

» 

» 

Cagliari  . . . 

14 

10 

24 

sniole  ele- 

mentari 

Totale 

302 

149 

451 

Queste  cifre  stanno  a confermare  i notevoli  progressi  rag- 
giunti in  questi  ultimi  anni  ])er  effetto  deira])plicazione  della 
legge,  tenuto  presente  che  fino  al  15)28,  secondo  un  calcolo  ap- 
prossimativo,  i ciechi,  in  età  delTobbligo,  os])ltati  nelle  varie 
istituzioni  italiane,  comprese  ([nelle  che  sono  tuttora  alla  dipen- 
denza del  Ministero  deirinterno,  non  superavano  i 800. 

IV.  — Resterebbe  ora  da  esaminare  la  ([uestione  relativa  alle 
convenzioni  tra  gli  istituti  e il  Ministero.  Essendo  [)er  altro  gli 
istituti  già  sotto  la  giurisdizione  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  in  (jualità  di  istituti  [)ubblici  di  educazione  e dMstru- 
zione,  potrebbe  sembrare  superfluo  provvedere  mediante  un’a[)- 
j)osita  convenzione  ad  un  regolamento  ulteriore  di  rapporti.  La 
convenzione,  mentre  non  gioverebbe  ai  singoli  istituti,  sarebbe 
un  impedimento  per  il  Ministero,  al  (piale  mancherebbe  forse  la 
libertà  necessaria  per  [irovvedere  ai  successivi  miglioramenti  e 
all’assetto  definitivo  di  essi. 

Più  utile  in  vero  e pili  pratico  sarebbe  che  rorgano  centrale, 
dal  (piale  gli  istituti  dipendono,  fosse  messo  in  condizione  di 
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seguire  c vigilare  sempre  più  da  vicino  lo  svolgimento  della 
vita  interna  delle  istituzioni,  in  modo  da  poter  adeguare  alle 
varie  necessità  ed  ai  vari  bisogni  le  provvidenze  e gli  aiuti  da 
stabilirsi  a seconda  dei  casi.  Ad  ogni  modo,  gioverà  per  la 
risoluzione  del  problema  un  più  approfondito  esame  delle  con- 
dizioni particolari  di  ciascun  istituto. 


Concludendo,  è facile  desumere  da  queste  brevi  note  che, 
se  si  tenga  conio  delle  difìicoltà  sopra  tutto  finanziarie  che  si 
sono  dovute  superare  in  questi  primi  anni  e della  complessità 
e delicatezza  delle  varie  questioni  connesse  con  il  mutamento 
di  regime  degli  istituti,  molto  è stato  fatto,  se  pure  molto  ancora 
resta  da  fare,  per  la  compiuta  applicazione  della  legge  sulla 
obbligatorietà  dell’istruzione  dei  fanciulli  ciechi.  La  quale  non 
deve  considerarsi  come  fine  a sè  stessa,  ma  come  preludio  alla 
preparazione  professionale  e quindi  alla  specializzazione  del- 
Tattività  del  cieco,  in  modo  che  egli,  oltrepassata  l’età  dell’ob- 
bligo,  possa  essere  in  grado  di  affrontare  e risolvere  vittoriosa- 
mente il  problema  della  vii  a. 


l ■ 


